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La dea atena è fra le più importanti divinità della mitologia
greca. La primitiva cosmogonia la diceva nata dall'Oceano come
tutti gli altri dei, ma presto prevalse la leggenda che fosse nata
dal solo Zeus, in quanto venuta fuori dalla sua testa. Incerto è il
nome di Atena. L'attributo 
  

Pallade 
  

che già si ritrova in Omero deriva da 
  

pallakè 
  

(fanciulla). Esiodo nella sua 
  

Teogonia 
  

e Pindaro diedero per primi una larga narrazione del mito: Zeus,
temendo che la sua prima moglie, l'oceanide Metis, gli desse un
figlio maschio destinato a scacciarlo dal trono, inghiottì la
consorte incinta; ma subito oppresso da un forte mal di capo,
ricorse a Efesto che con un colpo di scure gli aprì il cranio, dal
quale balzò Atena armata di scudo e di lancia. La sua lancia
rappresentava in qualche modo lo scettro che al pari di Zeus la
rendeva signora del cielo, mentre sul suo scudo vi era la testa
della Gorgone Medusa. Molti suoi appellativi, tra cui Atena 
  

Pròmakos 
  

(che combatte in prima fila), 
  

Glaukòpis 
  

(dagli occhi azzurri), 
  

Alkìs 
  

(la soccorritrice), 
  

Steniàs 
  

(la forte), 
  

Nikefora 
  

(portatrice di vittoria) e 
  

Nike 
  

(la vittoria stessa). A differenza di Ares, non impersonava
l'impeto sanguinario, ma la strategia illuminata e la virtù
guerriera, essendo ella anche dea della saggezza come parto del
cervello di Zeus. A lei gli uomini devono l'agricoltura e la
coltivazione dell'olivo, le arti figurative e i vari mestieri,
l'arte del cavalcare e della navigazione, la musica, la danza e
infine l'ingegno, il senno, l'astuzia. Ma Atena è anche protettrice
delle donne, delle attività e della fecondità femminili. Se Atena
fu oggetto di culto speciale in tutta la Grecia quale patrona,
insieme con Zeus, di molte città, certo uno specialissimo ne ricevé
in Atene (non è peraltro sicuro che da essa la città abbia preso
anche il nome). Secondo il mito, in gara con Poseidone, che aveva
donato agli Ateniesi il cavallo, ella vinse col dono dell'olivo.
Sull'Acropoli ebbe due distinti templi: l'Eretteo, dove veniva
venerata come 
  

Poliàs 
  

(protettrice), e il Partenone, dell'età periclea, nel quale
venivano riassunte e considerate le sue qualità intellettive e
politiche. Molteplici anche le feste in suo onore, fra le quali
emergono per importanza le Panatenee, celebranti forse l'antica
unione dei vari staterelli dell'Attica sotto Atene, e che venivano
distinte in piccole Panatenee, solenizzate ogni anno, e grandi
Panatenee, ricorrenti ogni 5 anni.



  


    


  


Nel suo dialogo 
Cratilo, Platone fornisce un'etimologia del nome
di Atena che rappresenta il punto di vista degli antichi Ateniesi
sostenendo che derivi da "A-theo-noa" (A-θεο-νόα) o "E-theo-noa"
(H-θεο-νόα), che significa "la mente di Dio", in quanto Atena era
nata dalla mente di Zeus:


  


    


  


«
Questo è più difficile, amico mio. Pare che gli antichi
riguardo ad Atena la pensassero allo stesso modo di come oggi fanno
i bravi critici di Omero. Infatti la maggior parte di loro,
studiando il poeta, sostengono che in Atena abbia voluto
personificare il “nous” e la “dianoia”, ovvero la mente e il
pensiero, e similmente sembra aver ragionato colui che le assegnò i
nomi; addirittura, appellandola con ancor maggiore solennità “theou
nesis” (mente del Dio) dice che è la “theonoa”, ovvero la “mente
divina”, servendosi della lettera “alfa” al posto della lettera
“eta” come fanno gli stranieri, ed eliminando “iota” e “sigma”. Era
assai poco distante dal chiamarla “Ethonoe”, dato che è colei che
come indole ha il pensiero “en thoi ethei noesis”. Ma alla fine o
lui stesso od altri, per renderne il nome più bello, la chiamarono
Atena.»


  


    


  


Platone (
Timeo) ed Erodoto (
Storie) notarono anche che in Egitto, nella città
di Sais, si adorava una dea della guerra il cui nome in egiziano
era Neith e la identificano con Atena:


  


    


  


«I cittadini ritengono che la fondatrice della città sia una
Dea: in lingua egiziana si chiama Neith e dicono che è la stessa
che i greci chiamano Atena: sono grandi ammiratori degli Ateniesi e
dicono di essere in qualche modo simili a loro.»
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